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Introduzione  

Descriviamo da un punto di vista morfologico e secondo le linee-guida del 
metodo DescriVedendo l’opera Ritratto di Mariuccia Rognoni, una scultura in 
marmo realizzata nel 1948 da Regina Cassolo ed esposta all’interno della 
mostra Regina. Sperimentatrice geniale, allestita nel 2026 al piano superiore 
del Museo Archeologico Nazionale della Lomellina di Vigevano. 

Procederemo dapprima a fornire una descrizione d’insieme dell’opera, per 
favorire, anche nelle persone con disabilità visiva, la formazione di 
un’immagine mentale coerente con quanto apprezzabile a prima vista dallo 
sguardo. Successivamente verrà tracciata una descrizione più analitica, in 
grado di far apprezzare maggiori dettagli dell’opera. 

 

Descrizione d’insieme 

La scultura assume le forme dell’abbraccio avvolgente di una madre verso suo 
figlio, rappresentati come due petali semiaperti di un unico fiore. È in marmo 
chiaro e poggia su una base rettangolare scura.  

La composizione si sviluppa alla base da un unico blocco di marmo, che, 
salendo, dà vita a un corpo principale che funge da contenitore cavo, quello 
della madre, e un corpo più piccolo e contenuto, quello del figlio. I due corpi 
non sono intesi come raffigurazioni anatomiche, bensì come forme curve, 
concave e lisce che si compenetrano in una sorta di “abbraccio” senza braccia 
visibili. La loro identità separata è espressa unicamente dalle due teste, 
semplici sfere, che sembrano guardarsi: la più grande, della madre, è 
posizionata nella parte alta dell’opera, inclinata verso il basso in direzione di 
quella del figlio, più piccola e inglobata nel suo stesso concavo corpo.  

 



 

 

 

Descrizione analitica 

La scultura, alta 31cm e con una base di 21centimetri per 17 centimetri, nasce 
da un unico blocco marmoreo nel quale non si riconoscono parti anatomiche 
definite, bensì emergono masse lisce e arrotondate, che si compenetrano, 
suggerendo l’idea di due presenze “madre-figlio” in forte simbiosi fra loro.  

Il corpo della madre costituisce la struttura portante dell’opera. È il volume più 
ampio, stabile e avvolgente. La sua forma può richiamare quella del petalo 
semiaperto di un fiore: una superficie liscia e compatta che si incurva verso 
l’interno con una chiusura progressiva. All’interno di questa struttura concava e 
in posizione ribassata si colloca il corpo del figlio. Esso non appare come una 
forma autonoma, ma come una massa più piccola, raccolta e aderente, quasi 
generata dal corpo stesso della madre. La sua presenza si percepisce come 
una forma ovale che fronteggia la curvatura materna e allo stesso tempo ne è 
avvolto e protetto, come un petalo più piccolo di uno stesso fiore. Non esiste 
quindi una separazione netta tra i due corpi: il passaggio da uno all’altro è 
graduale, come se fossero stati modellati in un unico gesto. Pertanto, 
l’abbraccio non è espresso attraverso elementi figurativi come le braccia, ma è 
inscritto nella struttura stessa dei volumi: le superfici del corpo materno sono 
contigue a quelle del figlio in modo avvolgente, eliminando qualsiasi spigolo o 
interruzione. L’effetto complessivo è così quello di un contatto intimo e 
duraturo. Le teste, riconoscibili come sfere, emergono direttamente dai corpi 
senza la mediazione di colli definiti. Questo rafforza ulteriormente l’idea di un 
organismo unitario, senza parti assemblate. 

La materia, portata a levigatura ma non lucida e dall’aspetto satinato, sembra 
essere stata lavorata per evitare bruschi contrasti, così, quando la luce 
proveniente da faretti posti in alto colpisce la scultura, scivola lungo le sue 
superfici curve, distribuendosi in modo sfumato; anche le zone più sporgenti la 
catturano con dolcezza, mentre le parti che rientrano, soprattutto nella 
curvatura interna che accoglie il corpo del figlio, restano più in penombra. Da 
questo insieme di materia e luce emerge su tutto una sensazione di quieta 
protezione, profonda e stabile.  
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La descrizione morfologica, redatta secondo il metodo DescriVedendo e certificata a 
seguito del processo di validazione concluso nel mese di febbraio 2026, è stata realizzata 
dal Team DescriVedendo in collaborazione con l’Associazione Nazionale Subvedenti e il 

Museo Archeologico Nazionale della Lomellina di Vigevano. 
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